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NUM.-UBI 

PREZZI DI ASSOCIAZIONE 

SOMA XKO 
STATO 

rC9ME STATO 
rum' i al co tifine. 

Un anno . s e 10 40 
Sol ine»! . i) 6 40 
Tre mesi. » 2 80 
Un mese. » 1 00 

Dn anno se. ^ 20 
Sol mosl. » 3 80 
Tre mesi. » 2 00 
Un mese , u ?(t 

l.'Assoclnznne si paga anticipala. 
Un foglio sttpiiriHo lla'oi'chi cinque 
IS. It. 1 Signori Asaouull di Ri in» che 

desiderano llgiornaie recaioal domiciliti pa­
gheranno in uumwilo di associazione ba 1 | . 
al muse. 

rEK LE ASSOCI AZIONI 
l\OMA alla direzione dell' EPOCA. 
STATO l'OiMIIIClO .- Presso gli Uffici 

Postali. 
l'IMKNZR - Gabinetto Vleus eux. 
TOH INO — (ìianim e Pio'e. 
UKNOVA — Giovanni (iroodona. 
NAPOLI — U. IVobll». E Dulresne, 

L'EPOCA 
GIORNALE QUOTIDIANO 

AVVERTENZE 

La distribuzione ha luogo allo Direziona 
deH*tìl'0CA : Palazzo Uuouaccoisi Via ile 
Corso «. 2ii>. ' 

Pacchi lettere e eruppi saranno invitti 
(franchi j . 

IVei gruppi ti oolera il nome di chi gl'in­
vi* 

Il prozzoper gii annunzi semplici Bai. 20* 
Le diclilui azioni aggiuntevi Dai, b per ogni li-
"-a. 

Por le Inserzioni di Articoli da convenirsi. 
Lettere e manoscritti presentati alla Hl-

ÌK/.IONB non turuuuo'la conto alcuno cesti. 
tulli. 

Di luticelo che viene Inserito sotto la 
rubrica ili AKTll'.OI.I COMI'MIATI ed AN-
MJ1SZI non risponde in vorun modo la Dlltti-
ZIONE. ,. 
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ROMA 20 GENNARO 
Noi non sappiamo veramente comprendere quale stra­

na stoltezza sia stata quella di alcuni pochi militari , i 
quali si sono gettali in braccio alla reazione , o (esor­
tando dalle loro file , come quegli otto o dieci che si 
recarono a Gaeta , o immischiandosi nella trama <V un 
vergognoso complotto, qual si asserisce essere slato quel­
lo del General Zamboni, e suoi aderenti. Quando anche 
noi volessimo tenere con costoro il linguaggio positivo 
dell' utile privato, unico movente che dirigge i vili e 
gli schiavi, crediamo che non sia necessario avere il pri­
vilegio d' una gran mente per vedere oggi quanto me­
glio (orni appoggiarsi ad un Governo democratico costi­
tuito di fatto e sostenuto dalle libere opinioni del po­
polo, di quel che ad ana larva di passato dispotismo che 
ogni giorno più si dilegua nelle ombre , e non lo resta 
di vita altro che la memoria esecrata o esecrabile. — 

Egli è certo che questa slessa dcmon'za del voler ven-
•dere ad ogni costo il braccio ad un potere che non è 
più, è infine il miglior castigo morale e sociale che pos­
sano infliggere i tempi a coloro che si staccano dalla cau­
sa dei loro fratelli, dal sacrario della loro famiglia. Pe­
rocché ai rimorsi che presto o tardi devono insorgere 
dell' essere stati traditori e perversi, alla infamia e-
terna del nome , s' aggiungo la desolazione dell'indivi­
duo , e dicem meglio la disperazione del proprio stato) 
Se fra i sciagurati che si macchiarono di questa vergo­
gna , ve ne fossero puro alcuni i quali restassero sotto 
tali tristissime inducine , vorremmo bene che meditas­
sero anco ned' interesse loro il senso di queste parole, 
non dettate certo da altro spirito che di umanità e di 
compassione , e porche no piange sempre l'anima di ve­
dere l'ultime vittime, anche colpevoli, che per scelle­
rato raggiro si sacrificano volontarie agli ultimi avvan-
zi della tirannia. -

Del resto il trionfo dei voti umani s'avvanza ar­
dimentoso nella società , e passeggia le contrade del 
mondo, sovrano della terra. E la sua piena grandezza 
è ormai tanto certa, quanto è certo che i Re dall'Eu­
ropa o già caddero abbattuti dal loro seggio, o trema­
no in core per la loro vicina caduta. - Quindi le mene 
dei retrogradi son colpi all' aria lanciati senza forza ; 
e lo popolazioni dell' Italia ne hanno argomento di riso 
anziché di contristazione , e di dolore. -

Al qual fatto solenne si aggiunge che tntte le no­
stre brave truppe, osservate queste semplici eccezicni 
personali, dacché si ritrovarono di aves vestita la di­
visa di soldati della Patria , non si dimonticarono di 
avere avuto o di conservare innanzi tutto quella di cit­
tadini, non si dimenticarono che prima di essere iscritti 
nei ruoli militari nacquero fratelli del popolo , ed ora 
ne sono i difensori e le sentinelle vigili contro i ne­
mici. Del che intendiamo rivolgergli una parola di affet­
to anziché di lodo], stendergli la destra in pegne di fe­
do ,' anziché avvicinarli col umile linguaggio dell' adu­
lazione» Le milizie son parte integrale e importantitsi-
ma della famiglia nostra ; le milizie han dritto alla par­
tecipazione dei nostri diritti , come hanno stretto do­
vere all'adempimento dei nostri doveri. 

Esse aspirano all' onore dell' una e dell' altra par­
te; né il soffio della malignità ha potuto contaminare il 
loro spirito fervente dei voti di Libertà e d'Italia. -

I pochissimi che uscirono dai loro ranghi, indegni 
di restarvi più a lungo, si spccchino in questo conte­
gno generoso, e si vergognino della mala fedo e del­
l' inganno. 

Ma al tradimento il tradimento è premio e nella loro 
stessa azione avranno la sanzione della colpa. 

L' Epoca ha veduto pubblicarsi ed affiggersi le note 
dei candidati offerti dal Comitato Elettorale pei collegi 
di Roma. L'Epoca non ha creduto di far commenti di 

nessun genere per duo cagioni. Inprima perché giudice 
supremo in questo fatto deve essere la volontà sovrana 
del popolo, e a questa si piega di ragione. Indi perché 
nelle surriferite note o avrebbe approvato la lista per 
intiero e non le era mestieri che di farla sua riportan­
dola anche nelle colonne del giornale, o ne avrebbe fat­
to qualche cauzione nei nomi e rifuggiva dall'eutrare 
anco per poco nelle quistioni personali, fossero pure sem­
plicemente negative. 

L' Epoca credo nel suo dritto di'libera manifestazio­
ne di poter fare candidamente la sua nota elettorale, of­
frendola come il risultato dei suoi scrutinii. 

Ecco la nota dei candidati proposta dall' Epoca. 
Sturbinetti Avv. Francesco 
Muzzarelli Ministro degli Esteri 
Campello Conto Pompeo 
Sterbini Dr. Pietro 
Mariani Livio 
Armellini Avv. Carlo 
Torre Maggiore Federico 
Gabussi Avv. Giuseppe 
Borgatti Avv. Francesco 
Rosselli Ten. Col. Pietro 
Sci Doni Felice 
Guerrini Dr.' Pietro 

» E c a E v © 
LA COMMISSIONE PBOVV1SORIA DI GOVEBNO 

DELLO STATO ROMANO 
Vista I' urgenza 
Considerando, che quanta più si avvicina il giorno 

destinato per l'elezione dei Deputati all'Assemblea Na­
zionale, tanto maggiori sono le mene del partito reazio­
nario per frastornarla con tutti i mezzi di seduzione, a 
corruzione, che sono in suo potere: 

Che comunque inutili siano stati e possano essere gli 
sforzi di un tal partilo, è interesse della conservazione 
dell' ordine di reprimerli con tutta l' energìa : 

Che in casi eccezionali quanto più perniciosi sono 
gli attentati all' ordine stabilito, tanto più celere e spe­
dito deve essere il modo di repressione, e che tal siste­
ma é praticato universalmente e senza distinzione in 
tutti gli Stati Costituzionali 

DECRETA ' 
Art. 1. E istituita una Commissione Militare compo­

sta dei Signori 
Colonnello Angelo Rovinetti Presidente 
Tenente Colonnello Filippo Gancci Molara 
Maggiore Alessandro Calandrclli 
Capitano Mariano Volpato 
Capitano Odoardo Romiti 
Tenente Olimpiade Meloni 
Tenente Luigi Gahbct 

Avvocato Felice Sani proc. della Legge 
Art 2. Qualunque sedizioso attentato, ancorché non 

consumato, diretto contro la vita, e la proprietà dei 
cittadini, o in qualsivoglia modo tendente a sovvertire 
l'ordine pubblico attualmente stabilito sarà giudicato mi­
litarmente da questa Commissione con tutto il rigore 
delle leggi esistenti. 

Art, 3. Le sue sentenze saranno interpellabili ed e-
seguite dentro le 24. ore 

Art. 4. i Ministri di Grazia e Giustizia e della Guer­
ra sono incaricati per ciò che ciascuno riguarda, dell'e­
secuzione del presente decreto. 

Fatto in pieno Consiglio. Roma 19 Gennaro 1849. 
C. E. Muzzaretlt 
C. Armellini 
F. Galeotti 
L. Martini 
P. Sterbini 
P. Campetto 

Siamo in grado di poter assicurare che il Gabinetto 
Piemontese ha emesso un atto assai vivo e coraggioso di 
protesta contro l' intervento spagnolo negli affari di Ro­
ma. Sebbene dalla Spagna un intervento armato sia tal 
cosa da destare al riso la nazione e 1' Europa, pure ne 
sembra dovere osservare che 1' atto sopraddetto abbia 

Giudici 

più data significazione, e serve a norma di avviso a 
quelle potenze che segretamente avessero avuto il dise­
gno di coadjuvare la Spagna in questa impresa. Con ciò 
il Piemonte getta un dado di guerra manifesta , e sian 
certi che le potenze d' Europa han tutto altro interesso 
che di entrare nel gioco, perchè in questo frangente uno 
sparo di cannono sarebbe il principio dell' universale 
contesa. 

S' annunzia questa mattina la partenza da Roma del 
duca Cesarini. A poco a poco Roma si va facondo de­
mocratica affatto ! 

Questa sera al Teatro Valle ha avuto luogo un' Ac­
cademia vocale e strumentale a favor di Venezia. Non 
si può negare che gli artisti non siansi prestati in ogni 
parte per la causa della Patria ! 

In seguito della rinunzia del sig. Duca D. Lorenzo 
Sforza al grado dì Tenente Generale della Civici, la 
Commissione provvisoria di Governo nomina provviso­
riamente al suddetto grado il sig. General Ferrari,' Co­
mandante della Divisione reduce di Venezia. 

Formano parte dello stato maggiore della Civica il 
General di Brigata Capo dello stato maggiore Pietro De 
Angelis, e il Tenente Colonnello Angelo Titloni. 

Leggiamo nella Gazzella di Roma : 
Scrivono da Marsiglia che il Gabinetto di Francia ha 

emesso gli ordini alle autorità militari di Tolone per 
l'immediato armamento di undici legni a vapore, i quali 
si credono destinati ad agire in Italia. Fra le congetture 
probabili, divulgatesi no'giornali su questo fatto, ne sem­
bra dover accoglier quella, più naturale e più supponi­
bile, che se i sopradetti legni, forti di meglio che dicci 
mila uomini di truppe , approderanno ad uno de' nostri 
porti (come ne corre la voce) essi non vorranno inten­
dere che ad assicurare le popolazioni dello Stato da un 
intervento straniero, dei quale pure si è parlato nei pe­
riodici esteri. Questa spiegazione ne sembra che risponda 
precisamente anche alle parole pronunziate dai Ministri 
di Luigi Bonaparte alla tribuna dell' Assemblea nazionale, 
e il Governo nostro rifugge dall'idea di dargliene una 
dissimile e peggiore. Un Ministero appena nato in una 
nazione repubblicana, quando accennasse di adoperare la 
forza per altro intendimento che quello di pioteggcrc e 
garantire la liberta e la nazionalità indipendente dei po­
poli , troppo si mostrerebbe degenere dalle sue origini, 
e dai suoi doveri. Né la nazione francese sarebbe cosi 
in basso caduta, da permettere la consumazione dì que­
st' atto che violerebbe il nuovo patto sociale e il demo­
cratico senso della legge. 

Ma sappia pciò l'Europa per ogni chiara ed espli­
cita dichiarazione di principii che il Governo Romano, 
forte dell' adesione del suo popolo e di tutti i popoli 
d'Italia, dirotto soltanto a tutelar l'ordine e la tranquil­
lità interna, e la causa della libertà e della indipenden­
za , a' qualunque pericolo di straniera intervenzione, è 
determinato di mettere in opera tutti quei mezzi di re­
sistenza, che Dio ha dato allo nazioni, quando vogliono 
esser libere ; sappia che la causa di Roma non può e 
non deve andar disgiunta dalla causa nazionale, e che 
quindi un'aperta lesione alla libertà nostra sarebbe un 
delitto di complicità eoi nemici d' Italia — Il Governo 
ha fermissima lede, che mai queste offese al giure inter­
nazionale verranno arrecate da un gabinetto della gene­
rosa e magnanima nazione francese ; ma egli sente però 
l'obbligo, e insieme il desiderio di stringersi ogni giorno 
più colle popolazioni, e tutelarne in ogni caso la vita , 
la libertà, 1' onore. 

Neil' ultima Seduta del Comitato dei Circoli Italiani 
il Cittadino Gio. Battista Castellani domandò la parola 
nella sua qualità d'Inviato di Venezia. E veramente que­
sta città sauta di tanta divozione ali Italia non poteva 
esser meglio rappresentata, il Castellani è nome abba­
stanza noto per rendere inutili i nostri elogi, e d'altra 
parte tutti sanno come le sostanze dei Veneti, poste in 
terra ferma , sieno 1' oggetto della avarizia Austriaca , 
sicché un Veneto che va mendicando a favore della sua 
patria, è persona sullo cui labbra l'esortazione al sacri­
fìcio si fa più nobile e solenne come pronunciata da ibi' 
già ne diede l'esempio. 
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Infatti il'Castellani proponeva un progetto di Soc­
corso Nazionale per Vene/in. Rammentare un debito elio 
dovrebbe esser sentito da tutti, dopo tanto parlare e cosi 
pochi l'atti, è generalmente ormai più la coiil'essibnO'd'uiia 
nostra colpa e vergogna, eh': cosa utile allo scopo, ognun 
sa che Venezia è moribonda e non porcili le mandili la . 
forza di combattere, ma sibbene il pane da vivere.' Ciò 
non sarà la minoro fra lo inlamio clic la storia narrerà , 
di noi ; e nondimeno il progetto di cui discorriamo ci 
pare possa essere di vera importanza a differenza dello 
vani! declamazioni di cui abbiamo piene lo orecchio. _ 

Ordinare il soccorso per Venezia a modtr di'­un'ittl1­
presa commerciale, o meglio di un' imposta Nazionale ci 
pare sia pure il modo di riescire a qualche cosa a meno 
che gli Italiani non abbiano deciso che Venezia sconti 
la colpa di aver conservato un'angolo in cui la bandiera 
Italiana posi altrove elio nel fango, socio fosse non re­
sterebbe elio a tacere e a coprirsi faccia. Ma noi crede­
remmo viltà il disporre, di noi stessi, e la violenza con 
cui il nostro Popolo agita i governi che hanno compiuto 
le nostre vergogne ci dà luogo a credere che Dio abbia 
reso agli Italiani almeno il' pudore. 

E poi il Vessillo Italiano fiammeggia sul Campidoglio, 
la Nazione proclamando la Costituente ha iniziata una 
nuova era , non crediamo clic questa possa cominciare 
sotto migliori Anspicii che nel soccorrere 1' ultimo guer­
riero rimasto sul Campo, 1' eroica Venezia. 

Il piano del Castellani è svolto partitamente nel pro­
getto pubblicato da lui medesimo, a quello rimandiamo 
i lettori e non ne accenneremo che I' idea generale. 

Mono d' un soldo clic fosse disposto ogni giorno da 
ogni italiano eccederebbe di mollo i bisogni di Venezia; 
quando lo offerto fossero distribuite i.i tuli proporzioni 
chi si rifiule'rcbbe? Solo alla classe poverissima tale spesa 
riescirebbe non diciamo dillicile ma osservabile , ed an­
che che questa classo si astenesse resterebbe di che rag­
giungere la somma richiesta, benché sui poveri l'orse più 
che sugli altri noi abbiamo ragione di far conto perchè 
goncralincnto i più deserti della fortuna sono i più ric­
chi di cuore, e bello esempio di ciò ci rcicro i facchini 
di Livorno che diedero per Venezia più della corto do! 
Gran Duca. 

Ma a tal uopo conviene che la regolarità supplisca 
alla tenuità delle offerte, sicché questa in, voce di un 
vantaggio non sia un' inconveniente mentre la stossa sua 
piccolezza la fa facilmente dimenticare. A questa diffi­
coltà ci pare proveggauu totalmente le disposizioni prese 
nel progetto dell' invialo Veneto. 

Una commissione centrale e istituita in Roma, è suo 
ufficio il nominare altrettanti ispettori quanti Sono i Rioni 
di Roma, costoro alla loro volta dovrebbero scegliere 
altri agenti dividendo in sezioni i rispettivi rioni, ognuno 
procederà alla raccolta dei soccorsi nella propria sezione. 

Ogni tre giorni si darà il rendiconto, questo è veri­
ficalo dalla commissione posta essa stessa sotto l'assoluta 
ispezione dell' Invialo del Governo Veneto. 

Con tale regolarità d'amministrazione questa che 
noi per amore dell'onore della patria, chiameremo più 
volentieri imposta Nazione che elemosina può essere e­
salta colla stessa sapidità e precisione delle imposte go­
vernative; 1 ordinamento proposto per Roma li dovreb­
be estendere in tutta Italia nel caso l'istiluzion pro­
gredisse. 

Altra particolarità de! progetto che tralasciammo, 
la pubblicità dei nomi degli associati garantita da un 
giornale apposito , e più di tutto le persone dei diret­
tori, e il carattere ufficiale dell' amministrazione affida­
no il pubblico più che suflìcienacinente circa all' esat­
tezza e moralità dell' Impresa. I sentiti applausi con 
cui furono le parole del Castellani nella seduta del Co­
mitato onorano i Romani, o ci l'anno sicuri benché ciò 
non sia necessario delle buone disposizioni del Popolo. 

Notiamo con gioia che tale progetto dalla Gazzetta 
ufficiale di Roma si riveste il popolo d' una nuova au­
torità ; altra piova dell'ottimo spirilo che informa l'at­
tuale commistione governativa provvisoria. Noi speriamo 
che questo non sia che il primo passo mosso in tal via. 
Venezia ha luogo di sperare che se la Toscana come lo 
Stato Romano nella prossima costituente ed emulazione 
del governo Piembnicse troveranno aggiungere più i a ­
linsussidii alle offerte the saranno per raccogliersi dai 
particolari. E ciò tanto più in quanto che le provincic 
Toscane e Romane si trovano presentemente più delle 
altre per la loro posizione politica tollcgate e solidali 
con Venezia giustamenle i rappresentanti Roma, Tosca­
na e Venezia saranno r primi che si troveranno riuniti 
nella prossima Costituente Italiana , a loro è toccato il 
Costituire il primo nucleo dell' Unità Italiana, di cui 
essenziale condizione è lo stabilire un' nnità di opera­
zioni militari, ciò che non importa necessariamente uni 
tal quale solidarietà finanziaria. Anzi a tal proposito cre­
diamo sieno già avanzate trattative fra i i­ispettivi go­
verni, di queste, se siamo ben informali, e incaricato per 
parte di Venezia presso i governi Toscano e Romano il 
Colonnello Fabrizi. 

A queste provinolo adunque è principalmente rivol­
ta l'attenzione e la speranza di Venezia, e perciò ci pa­
re che bene qui stia iniziata la contribuzione volontà­
ria proposta dal Castellani. 

E poi ripetiamo, la bandiera Italiana fiammeggia 
sul Campidoglio, la Costituente ha iniziata Una nuova 
Era, non crediamo che questa possa cominciare sotto 
migliori auspici che loro avendo, 1 ultimo guerriero r i­
masto t dal campo L eroica Venezia. 

V L'EPOCA 
" ■MJI..WII* ■■■ HJIM i ..'!.", " I " , ■■' J ■ 

11 Comilafo de'Circolì. italiani tenne ieri nel Teatro 
di Tordinona una seconda adunanza pubblica, in cui si 
plurndì all'unanimità la generosa deliberazione del nostro 
Governo per la' quale la Costituente Romana sarebbe il 
nucleo iniziatore della Costituisti tu lla'lional Nelià'stessa ' 
adunanza l'iifeàricato di' Venezia sltìtlbr Castellani' lesse 
un progetto di' soccorsi' mensili alla1 gloriosa dittai il 
quale noi' pubblichiamo qui appressa Ne pìaturirttatìto dì 
qui riferire ciò' cibo Ih Gazzetta Ufficiale dir* ai questo 
proposito" a H' Governo mentre appHfude­ al concètto, 
« primo che offra tutte lo guarantig­io possibili1, h> ap­

« poggia col suo'voto presso il' popolo Rbtrtarto­c'oal­

» damente lo eccita ad esserne in Italia generoso ini­

ziatore, 
L'Inviato di Venezia negli Stati Romani ai popoli di 

Roma e dello Sfato. 
Considerando, che la sola Venezia rappresenta in Italia l'idea 

armata e combattente dell'Indipendenza e della libertà; 
Considerando, che l'abbandono di Venezia non devo imputarsi 

alla nazione, ma forse unicamente alla difficoltà di attivare un 
sistema di soccorsi che si estende.! a tutte le classi del paese; 

Considerando, che non v'ha' principio politico o religioso che 
possa autorizzare il rifiuto d'un'elemosina reclamala dall'umanità; 

Nel limite dei diritti della nostra rappresentanza negli Stati 
Romani; 

Abbiamo deliberato quanto soglie; 
I. È aperta una contribuzione volontaria non minore di duo 

piiolì ni muse nella Città di Rum», e nello Stato Romano, in fa­
ibre di Venezia, lincile durano le sue presenti condizioni: 

II. E nominata a tal'uopo una Commissione Centrale pei sot­

corsi a Venezia, che risiederà accanto a noi. 
III. Sono eletti a­ Commissari i signori 
1. Cesare Berretta. — 2. Giuseppe Canonici. — 3. Curzio Co­

boli. — 4. Vincenzo Veduri. — 5. Sisto Vinciguerra. 
IV. Le facoltà della Commissione sono le seguenti; 
A. Per la Città' di Roma 
1. Costituirsi in Uffici. 
2. Nominare nella persona d'un cittadino Romano un Ispet­

tore in ognuno dei Rioni Monti, Trevi, Colonna, Campo Marzo, 
Ponte, Parione, Regola, S. Eustachio e Pigna; uno pei tre Rioni 
S. Angelo, Ripa e Campiteli!, uno pei due Rioni Borgo e Tra­

stevere, ed uno per la Comunità Israelitica. 
3. Damandarc agli Ispettori nominati lo facoltà di scegliersi 

propri Agenti subalterni che, dividendo in sezioni il Rione ri­i 
spettivo, procedano nella propria sezione alla raccolta dei soc­

corsi, e ne rendano conto giornaliero all'Ispettore. 
4. Farsi rendere il conto dagli Ispettori di tre in tre giorni, 

e liquidarlo. 
5' Esercitare la suprema autorità del personale impiegato, 

stabilire stipendj e compensi proporzionali, sostituire gli Ispet­

tori mancanti, e deporre gli inetti. 
B. Per lo Stato Romano 
1. Esercitare la suprema ispezione degli Incaricali speciali 

che saranno accreditati da noi in ogni Legazione e Delegazione 
dello Slato, e corrispondere eon essi e coi Circoli dello Stato. 

2. Fissare pei vari Agenti dello Stato le paghe e i compensi 
proporzionali. 

3. Esigere e liquidare i resoco ti tr smessi; 
4. Nominare Commissioni di vigilanza; 
5. Staccare dal proprio seno un Commissario che percorra lo 

Stato in qualità d'ispettore generale per dirigere l'amministra­

zione e darle impulso, e per raccoglie.e il una le vaiie offerte 
parziali. 

IV. Gli obblighi della Commissione sono ì seguenti; 
1. Essa dovrà sempre considerarsi come potere delegato da noi. 
2. Dovrà presentarci i conti e le liquidazioni' per la Città di 

Roma di quattro in quattro giorni; per lo Staici nel giorno suc­

cessivo ad ogni liquidazione parziale. Nel tempo stesso depositerà 
in nostre mani le somme ricavate. 

3. Non potrà assumere incarichi d'indole diverse. 
4. I suoi membri saranno rimossi in caso di mancanza o di 

cessata fiducia. 
5. Le sue decisioni non ammettono appello; ma dovià darne 

rapporto giornaliero. 
6. Pubblicherà colla stampa i nomi degli eletti ispettori e dei 

subaltèrni da loro nominali. 
1. Di tre in tre giorni, cominciando dal quarto, pubblicherà 

del pari colla stampa i nomi degli obblatori e le somme. 
8. Alla fine d'ogni mese pubblicherà il resoconto dcll'Ammi­

strazionc totale dt Roma e dello Stato, visto ed approvato da noi. 
9. Gli atti suoi non saranno validi clic colla firma di tre 

membri e del sigillo di ufficio, o colla firma di due cui si ag­

giunga la nostra. 
10. Ad ogni ispettore darà tanti libretti quanti da esso sa­

ranno reclamati. Questi libretti saranno ad ogni pagina numera­

ta muniti del sigillo della Commissiona e del nostro. Ogni con­

tribnente scriverà o farà scrivere in essi il nome, la patria, il 
domicilio, e la somma offerta. Riempiti di firme saranno depo­

sitati alla nostra legazione. 
V. Ogni contribuente il cui nome non fosso stato pubblicato, 

ne darà avviso in iscritto alla Commissiono centrale Questa ri­

parerà alla mancanza, e provveder» a che non possa rinnovarsi. 
VI. Tutte le spese d'amministrazione saranno, sostenute dal 

Governo di Venezia. 
VII. Il piano adottato per la città di Roma; dopo i primi e­

sperimenti verrà adottato egualmente nelle città e province dello 
Stato Romano. Gli incaricati speciali che per ogni Legazione o 
Delegazione verranno nominati da noi terranno le nostre veci 
nel Circondarlo fissato. La nottiiha delle speciali Commissioni sarà 
fatta da loro in coticorso dei Circoli, ai quali collo proprie 
ciedenzialì porteranno le nostre caldo preghiere, e le basi più 
espliciti del sistema da seguirsi. 

, ,■,!,'", W I * " f f " W e B B B B a i » 

Vili. La stampa libera dello Stato b pregata, a.'riprodurrei» 
presente disposizione. 

Roma 19 Gennajo 1349. 
L'Inviato■ di Venexia 

G. B. CASTKIXAM. 

CIRCOLO NAZIONALE FERRARESE 
Cittadini 

La Costituente Romana per la fuga del Principe, e 
pert lo soiòglimcnto operatosi dello forme e dei potori 
necessari ad un Governo Costituzionale, ora una supre­

ma necessità riconosciuta dai popoli tutti 'dello Stato , 
che no chiesero la pronta ed immediata {convocazione. 

La Costituente non ha elio Io scopo importantissimo 
di fissare in modo definitivo il futuro destino della pa­

tria nostra , ossia quel politico civile ordinamento) olio 
gli eletti del popolo saranno a discutere e deliberare. 

La Costituente non ha vermi programmo, niuna pre­

ventiva leggo. Essa­ tutto rimetto al giudt»io< del popo­

lo , e sanzionando l' eterno ed incancellabile principio 
della sovranità popolare , tutti indistinlamcnlo ci chia­

ma a concorrere o col suffragio o coli' opera' noi fissai­

re il dirit ta politico1 da cui dovremo essere govcnnolii 
La Costituente non offendo , ma lascia intatta ogni fedo 
ed ogni opinione, e tutte le chiama ed invita a mani­

festarsi liberamente o legalmente. Essa­nulla distruggo., 
ma tutto deve ricomporre e riordinare; 

La Costituente non vuol dire né Monarchia assoluta* 
né Monarchia Costituzionale , né Repubblica', né altro 
qualunque roggimeiHo; ogni forma di governo ù compa­

,libilo colla Costituente , e la sola maggioranza dei. De­

putatìj, che il popolo­ sarà­ ad inviarvi, potrà, doorelaro 
la prevalenza dell' una siili' altra. 

La Costituente col suffragio universale non è che un 
appello al popolò , perchè esprima­ il suo voto, perché 
usi di un santo diritto', elio l'ipocrisia ed il dispotismo­

poterono disconoscere e conculcare., ma togliergli non 
mai ; e ne usi per pr.ovveder.e­ aJla propria saluto, alla 
sorti della Patria. • . 

La Costituente può trattare e poTre la baste Fé con­

dizioni del ritorno del Pontefice al disertato suo. seggio 
costituzionale; essendo una inverecondia menzogna:, che 
1' averla proclamata né segni la<'decadenza Dalla Costi­

tuente sola anzi potrà ciò eseguirsi ; giacché il manda­

to costituzionale del Consiglio dei Deputati non formi va 
loro facoltà uè di cedere alle esigenze della tenebrosa 
fazione , cho tolse a Roma il suo Priiwipe, né dt pro­

porre patti concilianti, nò di appigliarsi al partito della 
resistenza. Ciò non poteva essere che nelle attribuzioni 
di una Costituente; ed ili proclamarla fu un­ atto di gi«­

stizia, di necessilà , di pubblica salvezza. 
Tutti dunque avevamo diritto o dovere di festeggia­

re un avvenimento così solenne , che traduceva ad at­

to , il più grande ed importante' diritto della umanità, 
la sovranità del Popolo , e salvava lo Slato dagli orro­

ri dell' anarchia e di una sociale dissoluzione, che i no­

stri nemici speravano , ma sempro , a loro confusione, 
spereranno indarno. 

Fu per queste considerazioni che alcuni vostri con­

cittadini, avvisando d' esprimerò una gioia, clic da lutti 
era in fatto divisa, avevano stabilito di solennizzare con 
festivo dimostrazioni la proclamata Costituente. Essen­

dosi però diffuso un dubbio funesto , cho alcuni pochi 
nemici del popolo, della libertà , e dell' ordino tentimi 
farne pretesto di qualche agitazione ; per quanto in­

fondata e calunniosa al buon senso ed al patriottismo 
del Popolo nostro debba ritenersi tal voce, non dobbia­

mo e non vogliamo dare ai tristi nemmeno la speranza 
di successo alle sconsigliate loro maccbinaiioni. Il solo 
timore di vedere, anche lievemente o momentaneamen­

te , turbata quell'armonia , e quell'esemplare concor­

dia , che fu pure conservata in mezzo agli avvenimen­

ti più impreveduti e procellosi, e che servi di dispera­

zione ai nemici nostri , deve bastare perchè si sospen­

da una determinazione la più giusta ed|opportuna , e dal 
favore pressoché universale accoltn. 

L'unica dimostrazione pertanto con cui vuoisi solen­
nizzare la proclamala Costituente , è per ora , limitata 
e ristretta ad un alto di cittadina Carila, d'erogare cioè 
in favore della classe sofferente il prodotto non solo del­
le oblazioni, che eransi raccolte per la celebrazione del­
la Festa, ma bonsì il doppio importare dalle medesime, 
che spontanei e volonterosi contribuirono quei pochi che 
all' esecuzione della popolare solennità eran preposti .... 
Festeggiare un atto solenne e grandioso, accorrendo con 
fraterno affetto in soccorso del POVERO,è opera tale , 
che nemmeno i più tristi potranno nella loro malignità ri­
provare 

Viva la Costituente iniziatrice dell'Italica Costituente. 
Ferrara 13 Gennaio 1849. 

LA DIREZIONE 
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to le parti, quando il popolo non solamente lascia foro, 
ma anzi applaudisce, batto'le mani. Chiamereste voi que­
sta un' anarchia ? È forza allora dire, che anche la ri­
voluzione di Febbraro , ò un' anarchia ! ( fragorosi ap­
plausi alla sinistra ) Conviene , o cittadini, lacerare o-
gni velo. Coloro che hanno animo di protestare contro 
la illegalità della rivoluziono di Roma , abbiano altresì 
il coraggio di alzarsi , e di protestare anche contro la 
rivoluzione di Febbraro I SI queste rivoluzioni sono so­
lette I 

Sig. Denjoy - Ti domando, se la rivolnzione di Fran­
cia ha in essa cominciato con un' assassinio ? (agitazio­
ne prolungata ). 

Sig. Ledru-fìoltin. — Credono di potermi imbaraz-
, zare colla parola d' assassinio. Ebbene! eccovi la rispo­

sta . . . ( fragorose acclamazioni ) L' Oratore riprende a 
parlare in questi termini ; — lo mi ristringerò in po­
che parole sulla questione Romana ; e dico che non 
si tratta qui di parlare di negoziazioni, o d'involgersi 
in nuvole. Io mi diriggo una inlerpclluzione assai sem­
plice , alla quale voi dovete rispondere. Vi dico adun­
que che il carattere della rivoluziono di Roma è Ieggit-
limo ; si è leggittimo : un popolo il qualo insorge con­
tro un principio temporale, ha diiitlo d' insorgere. Io 
non tocco affatto il potere spirituale, ma è la sola que­
stione politica , che assumo di qui trattare. Sl„ la ori­
gine ed il carattere della rivoluzione di Roma , sono ri­
spettabili. Sì , a Roma si è fatto appello , come qui, al 
suffragio universale , ed il suffragio universale dev'esse­
re rispeUalo. Se l'Austria, se Napoli si preparano ad 
inlcrvenire, voi dovete intieramente conformarvi al ma­
nifesto del 5 Marzo. Voi avole dichiarato, che in tal 
caso , si assicurava ai popoli il concorso armalo della 
Franila. Dunque non si tratta più di diro : lo negozio, 
io vi domando se voi agite (applausi alla parte estrema 
della sinistra ). 

Sig. Dyauijn Lliuijs. - Ministro degli affari esteri si 
è dello essersi tenuto un consiglio di gabinetto, in cui 
crasi preparato un progetto d'invasione negli Stati Ro­
mani , di concerto coli' Austria e con Napoli ; ed al 
quale la Francia avrebbe acconsentito. Ciò è del tutto i-
nesatto. So lino ad ora , io non ho opposto a questa al­
legazione , una negativa cosi positiva, egli è perchè io 
la reputavo troppo inverosimile por esser creduta per 
un solo istante. {Costitulioncl del 9 Gm.) 

ASSEMBLEA NAZIONALE 
PRESIDENZA DEL SIG. MAItRAT 

Tornata dell' 8 Genmro. 
M. Haune — Allato della qucitione generalo dell'Ita­

lia, sorge una questione particolare. Il Papa, come ben 
sapete , ha abbandonalo la sua capitale , e cedendo ai 
funesti consigli , ha preforilo alla nostra ospitalità quel­
la di un Re , il quale non sarà conosciuto nella storia, 
che pel massacro de' suoi popoli , e l'incendio delle lo­
ro città ( Molte voci. . . benissimo I benissimo ! 

M. Baune domanda se il Gabinetto è deciso di op­
porsi , in caso di bisogno, con la forza dolio Armi, al­
l' ingrosso degli Austriaci in Roma. Egli ricorda un pas­
so del manifesto del Sig. La Martino , in cui diccasiche 
qualora si ponesse un ostacolo qualunque alla trasforma­
zione de' governi interni degli Siali Italiani , in talcaso 
la Francia interverrebbe , ed insisto perchè il Governo 
dia al presente piena esecuzione a questo impegno poli­
tico. Ma dicesi, soggiunge egli, che la Francia islessa si 
propone di concorrere coli*Austria ed il Governo di Na­
poli a una nuova campagna a prò del Pontefice , corno 
la campagna del 1823 in Spagna. Il Governo della Re­
pubblica Francese può esser ben certo , che il regres­
so del Papa a Roma coli' aiuto dolio baionette stranie­
ro, sarebbe il segnalo di una rivoluzione, che si-esten­
derebbe su tulio il territorio italiano. 

Sig. Ledru-Rollin. — Dopo avere intratlenuto 1' As­
semblea sulla questione della Sicilia, l'Oratore passa al­
la questione Romana , ed ecco , egli dice , a questo ri­
guardo quale n'è la situazione. Il Popolo Romano recla­
ma la sua indipendenza. Il Papa, mal consigliato, fugge 
da Roma; credendo di recarsi in una Citta del proprio 
Stato , viene invece trascinato a Gaeta, Si decreta la 
convocazione di una Costituente, Od il suffragio uuivcr-
solo manifesterà la volontà de' popoli : — L' Austria si 
avanza verso Roma, si viene ad un trattato tra Napo­
li e I' Austria ; alcuni dicono di coucerlo con la Fran­
cia ; ma in quanto a me , la mia coscienza inorridisce 
talmente a lalo supposizione, che non la voglio punto 
credere , e tuttavia ho diritto di ilomandarvone conto. 
Alla fino di Decernhro , so mal non mi appongo, voi a-
vete deciso io un consiglio di gabinetto , di far propor­
re 1* intervento Austriaco, o del Governo di Napoli per 
ricondurre col mezzo dolla for?a il Papa no' suoi Slati. 
( rumori al banco dei Ministri ) Ciò vi fa sorridere, Si­
gnori, e tuttavia ha questo qualche carattere di veri­
simile. 

Sig, Drouyn de Lhwjs, è Ministro dogli Affari Este­
ri. Ciò è del tutto inosatlo. 

Sig. 0. Barrot. — Non si pensa affatto a questo. 
Sig. Ledru-Rollin.— lo lo spero. Procurate intanto 

di far corrispondere tale risposta con la scena , di cui 
ho lotto il racconto nel Moniteur. Allorché il pruno gior­
no dell' anno , il corpo diplomatico si é presentalo al 
Presidente della Repubblica , il Presidente si è avvici­
nato al Nunzio Apostolico, dicendogli, aver egli speran­
za cho quanto prima il Papa sarebbe ristabilito ne'suoi 
Stati. 

Molte voci. - E chi I E chi ! vorreste voi interdirci 
perfino la speranza ? 

Sig. Ledru Rullin. — Ah ! dunque voi lo sperate ? 
Molte voci alla dritta - Si , noi lo speriamo. 

Sig. Ledru-Rollio.— Voi lo sperate ? ebbene, lo spe­
ro anch' io . . , 

Alla dritla. — Ah 1 Ah ! 
Sig. Ledru-Rollin- - Permettetemi almeno , o Signo 

ri , che io finisca la mia espressione. Sì , anch' io, po­
trei desiderare uno scioglimento pacifico. Ma rammen­
tatevi delle parole del manifesto del 5 Marzo: desse so­
no lo seguenti; re Noi vogliamo, cho l'indipendenza dei 
popoli sia mantenuta e rispettata. Se avvenisse elio gli 
Stati Italiani volessero riunirsi in fratollevole legame, e 
proclamare la loro indipendenza , ol imporsi una tra­
sformazione interna, ed un cambiamento di Governo, se 
in tal caso si decretasso una intervenzione straniera, la 
Francia sorgerebbe per far rispettare i diritti sagrosan-
ti do' popoli » Voi pretendete di nulla sapere riguardo 
ad un'intervento. Ma eppure voi sipeto, o non ne du-
l.i'atc , cho I'Ausilia medila di ristabilire colla violen­
za il poterò temporale del Papa. Ebbene ! che faie voi? 
Avete dalo principio alla vostra intervenzione ? Avete 
voi intrapreso delle trattative ? Farete voi dello prote­
ste ? Mirate, un esercito Austriaco, che si avanza ver­
so Roma ! Mirato dall' altra parte , un popolo, elio non 
si può più pretendere ossero desso un popolo dell'anar­
chia; si ò ciò asserito da principio , ma non si può più 
ripeterlo oggi, quando le Città tutte inviano indirizzi al 
Governo, quando questo governo trova appoggi da tut-

NOT1ZIE ITALIANE 
OIlVIETU 14 Gennaio. 

P R O C L A M A 

Tn assumere il governo di questa illustre Città e di 
questa Provincia, sento il dovere di dirigerò la mia pri­
ma parola di ringraziamento a! Comitato di Sicurezza , 
che nel breve ma dilficil periodo, in cui venne compro­
messo l'ordine pubblico, seppe ben governalo con tanta 
saggezza o con tanto spirito italiano. Gli sieno ludi sin­
cere, siccome a quello che ben meritò della Patria. 

Nò debbo lasciar senza parole di encomio la valorosa 
Guardia Civica, cho si ben rispose alla sua missione, e 
seppe difondere con dignità e con coraggio il paese na­
tale dalle perturbazioni di parte, le più funeste tra le 
disgrazie de' popoli. 

Onore sia pure a que' generosi Militi cittadini di Vi­
terbo, che accorsero nel di del pericolo a sostegno e di­
fesa de' proprii frdlelli , mostrando così di sentire , cho 
degl'Italiani è patria l'Italia, o non il solo paese che 
loro detto la cuna. 

Orvietani ! nel prender le redini del vostro governo, 
una sola parola vi parlo; — abbiate scm/ire nuo/(o il e wo­
re all' [lalial — Se amate veramente questo boi Paese, 
se volete veramente rigcucarlo o tornarlo qual fu, ope­
rate in guisa che l'azione governativa non venga tur­
bata giammai ; fate che cessi ogni rancore di partito ; 
inoltratevi insomma veri figli de' padri vostri, e degni 
ili quella libertà che ha fondamento noli ordine, nel ri­
spetto e noli' obbedienza alle leggi, e «olla cooperazione 
allo sviluppo delle liberali istituzioni. 

Tanto io m'attendo da Voi, con me pur lo attendo 
lo Sialo, o l'Italia, cho chiama tutt' i suoi ligli a tornarla 
grande, libera, ed una. 

Orvieto li 13 Gennajo 1819. 
// Preside, P. Ricci. 

GENOVA 13 se-nniUo 
Si lavora indefessamente a perfezionare la difesa di 

Genova. Lunedi si porrà mano con grande sollecitudine 
ai lavoi i che riguardano il tratta di cinta fra il Castel-
laccio e lo Sprone, il Governo piglia tutte lo precauzioni 
necessarie cantra ogni eventualità. ( Gazi, di Gen- ) 

15 «cniKito 
Ieri mattina ebbe luogo la estrazione dell'annunziala 

Tombola a pro di Venezia. 
Un' immensa folla di popolo ora adunata sulla piazza 

e strada Carlo Felice. A mezzodì sull' elegante galleria 
del teatro, ovo cransi fatti i proparativi per l'estrazio­
ne dei numeri, comparvero il Sindaco, l'Intendente ed 
il Ministro Ruffa, il quale presentarsi fu accolto da- un 
applauso generale e vivissimo esprimente la simpatia che 
il popolo di Genova nutre per questo sincero democra­
tico ministro. Una sinfonia della banda musicale salutò 
la benuta del Buffa, e iniziò la festa popolare, la quale 
dal principio alla fino procede tranquilla, dignitosa, or­
dinalissima tanto da parto del Comitato preparatore del­
la Tombola , come da parte del popolo : questo pene­
trato dal sentimento non del giuoco ma di fraterna ca­
rità , assistè , prese parte al divertimento , ma sempre 
con quella compostezza di chi, procurandosi uu diletto, 
opera il bone. 

Falla l'estrazione dei numeri, il Buffa, l'Intorniente, 
ed il Sindaco, che erano stati presenti u tutta la festa, 
scesero dalla galleria , od il popolare Ministro s' ebbo 
una nuova salve di plausi e di evviva. 

L'introito della Tombola fu di L. II. 6300 circa. 
Possiamo annunziare col massimo fondamento, diremo 

anzi senza tema di errare che il Ministro desideroso di 
offerire anch' esso il suo dono a Venezia, fece compra­
re 3-00 biglietti della Tombola; il prezzo d'ogni bigliet­
to era di un franco. ( Pens. Rat. ) 

— La dimissione del generalo Pareto aveva mosso Io 
scompiglio nella Guardia Nazionale della nostra Città:' 
molli già si preparavano a dare pure la loro dimissio­
ne da Capitano o da. Ulficialo; al Quarticr Generale non 
ora più alcuno1 che dossi ordini : lutti slavano in gran­
de apprensione temendo uno spontaneo scioglimento della 
gnardia , un esacerbamento de' partiti , e gravi tumul­
ti : — ade ore tre pomeridiane leggevasi sulle cantonate 
il seguente avviso : 

Militi e Graduati della Guardia Nazionale. 
Il Vostro Generalo si è dimesso. I Capi dello Stato-

Maggiore si sono in parte dimessi , parte ritirati. La 
Guardia non ha comando. 

Non sarà mai che la Guardia Nazionale, palradio dolla 
Libertà e della pubblica sicurezza sia dal Governo la­
sciata in tale abbandono; non sarà mai che in momenti; 
così solenni io mi ritragga davanti agla ostaeolr. 

Militi Cittadini I Da questo momento il mio posto- è> 
al vostro Quartier Generale, lo mi pongo prow visoria­
mente alla vostra testa fino a che non siasi- dal governo-
provveduto con altre nomine. 

Questa sera alle ore 6 aspetto al Quartier Generale 
"li U lìciali d' ogni grado: nel momento del bisogno, ve­
drò chi accorro volenteroso, vedrò chi manca: conosce­
rò chi ama la patria coi fatti , e ehi l' ama soltanto 
colle parole. 

Genovesi ! Tale difficoltà d'ogni- sorta io.mi sento cre­
scere l'animo pensando che souo in mozzo a Voi. Citta­
dini che amate l'Ordino o la Libertà stringetevi attorno 
a me, ed io vi giuro cho secondato da tutta- la brava 
Guardia Nazionale manterrò illesi e 1' uno e l'altra 

Genova li 13 gennaio 1849. 
DOMENICO RUFFA 

Il Manifesto dell' esimio Ministro Ruffa mutò come 
colpo- di bacchetta magica 1' aspetto della Citta : non si 
diedero, più altre dimissioni, rinacque la fiducia, e fu-
rouo. così deluse le mal concepita speranze dwpoelvi tri­
sti. Gli Ufficiali d'ella Guardia accorsero in gran-numero 
alla chiamata del Ministro, e con essi non, pochi leiiiti. 
Egli parlò, ad essi annunziando con dolora oume fosse 
tornato vano agui sforza per muovere il Pareto a rima­
nere ; « per mettere al suo posto , egli disse , persona 
degna di succedergli e pari all' ufficio vuoisi ma (a pon­
derazione: ma il tempo stringe; la Guardia non può ri­
manere senza un capo ; e allora pensai che si dui esse 
attendere ad avere non già la persona più capace , ma 
quella più disposta a far sacrificio di sé stessa ; e per­
chè io amo piuttosto farne i sacrilìcii che. consigliarli , 
ho scolta me ». Quwste parole furono- accolte con vive 
acclamazioni. Egli continuò dicendo le sue intenzioni in­
torna al governo della Guardia pel breve tempo in cui 
l' avrebho comandata , stringersi, in un programma bre­
vissimo ; fuori del Quartiere Generale ossero le opinioni 
liberissime a tutti, deutro di esso no : non potervi es­
sere cho una sala bandiera per tutti.— Libertà, Ordùu:, 
Disciplina. ( G. d\ G, ) 

ALE»Siì»om.i 14 gennaio, 
Le passeggiato militari dei varii reggimenti si^suc-

codouu tutti i giorni,, 1 soldati si mosti uno animati nel 
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pensiero di guerra, o vanno cessando ad evidenza quel­
le antipatie che si suscitavano tra Piemontesi e Lom­
bardi dai tristi e dagli austri-acizzanti. ( Avvenire. ) 

lloVIGO 14 Gennaro 
La nostra guardia civica è ridotta a pochi mascal­

zoni che non si dimisero per farsi credere devoti al 
Governo. Ma neppure quest'ombra piace al militare , e le 
pattuglio austriache insultano quei pochissimi civici che 
incontrano. Ne derivò quindi la dimissiono anche di que­
sti, i quali tornerebbero a scrivere soil militare lo volesse. 

I Rodigini sono avvisati dalla Delegazione di ritirar­
si prima delle 10 pomeridiane. Giustiniani e Cicogna so­
no gì' infami cho nella Delegazione servono l'austriaco. 

{Gazi, di Ferrara) 

Siili! n o 10 Gennaro 

Giorni sono arrivarono in questa nostra città dodici 
Ungheresi armati di tutto punto e provvisti perfino di 
buoni cavalli. 

Essi abbandonarono segretamente le schiere dell'inu­
mano Radetzky, e già s'arruolarono noi reggimento di ca­
valleria che qui trovasi di guarnigione. (Avvenire) 

VENEZIA 13 ftcuan.ro 

Una lettera del 10 corrente da Treviso, suona cosi: 
« Vìva Treviso ! Viva l' Ratta I L'esito coronò i voti e le 
speranze mie, i voti e le speranze di questo popolo italia-
nissimo. Il collegio provinciale, nella sua seduta d'ieri, 
deliberò di non eleggere il deputato nazionale por Vienna. 
Addusse per motivo de| suo rifiuto, la mancanza di man­
dato ad hoc da parte della provincia. Nò valse che il rela­
tore provinciale, excommissario distrettuale (italiano 1), 
rammentasse al consesso, esistere ancora lo Spielberg, che 
gli fu risposto, ad una voce e con fiero piglio ; sappiamo. 
La sloria registrerà quest'alto del consesso provinciale di 
Treviso. Ora siamo in aspettazione d'un ukase di Stadion, 
che sani l'incompetenza dei collegii renitenti. Viva Tre­
viso] Viva l'Radia ! 

« PS. Da notizie ricevute, si ha che anche il 
collegio di Padova avrebbe ieri deliberato di non poter 
nominare il deputato , per cui venne protratta la seduta 
ad altro giorno. Non si conoscono poi i motivi, onde con­
validarono la ripulsa. » (Gazz. di Venezia) 

Padova ha una guarnigione di 2000 uomini. compre­
sovi 400 Ungheresi : questi ultimi guardati scrupolosa­
mente dai Croati, perchè non desertino. Il Municipio eb­
be ordine di somministrare all' istante 1500 lotti, per for­
mare un ospitale ambulante. Il sig. Carlo Rodomonte, pri­
mo Deputato del comune di Dolo, fu arrestato e tradotto 
in queste carceri per non avere somministrato pronta­
mente delle coperte, richieste dal generale Susan per la 
truppa stanziata in quel comune. Dopo una notte di re­
clusione, ottenne la libertà mediante l'esborso immediato 
di L. 3000 (che intasca il generale), sotto pena di una 
multa di L. 3000 per ogni dì di ritardo. L'interesse è un 
po' troppo forte, por non versare a qualunque costo il 
capitale sul momento. Con quelli assassini non è spera­
bile transazione. 

Gran timore di una sortita di Venezia : lungo tutta la 
linea della strada ferrata, posero sognali telegrafici, guar­
dati da militi ; la notte usano segnali di fuoco. Il giorno 8 
corrente, nuovo giuramento delle truppe in Prato della 
Valle, alla presenza del generale Susan. Poi si dispensa­
rono 5 medaglie a 5 Croati in commemorazione della vit­
toria riportata dalla loro nazione sugli Ungheresi (?). 

Un capitano venne incaricato di recarsi a Treviso per 
rilevare a qual punto sia la costruzione dei globi ureo-
statici, coi quali intendono niente meno che d'incendiare 
Venezia. Qui si ride del progetto, come bene vi potete im­
maginare, quantunque sia cosa naturale che avendo di­
sperato gli Austriaci di aver Venezia e per terra e per 
mare tentino il terzo elemento, l'aria; com'è naturalissi­
mo che il progetto resterà in eterno nel mondo delle idee. 
Tuttavia non va male che qualche volta ci diano anche , 
in mezzo a tanti dolori, argomento da ridere. La vista di 
una cordella tricolore , esposta in un negozio sulla via Pa-
drocchi, ha l'atto tanto male al generale Susan , che, certo 
per oggetto di salute, ordinò che fosse chiuso il negozio , 
e, quel eh' è peggio, tradotto in carcere il proprietario. -
L'esattore provinciale, Silvestro Camerini, non potendo 
incassare il credito per prediali e sovrimposte dalle scor­
se rate, ch'egli dovette versare in cassa, si rifiutò di rice­
vere i quinternetti per la rata in corso. Ecco a qual punto 
di prosperità ci ha condotti il paterno regime] 

Tutti qui parlano di un fallo grave, successo a Bas-
sano. Ve lo narro come me l'ha riferito persona bene in­
formata. La sera dell'8 corrente convennero nelle'duo 

» osterie al S. Antonio ed alle Fosse molti givani coscritti. 
Dopo essersi a lungo trattenuti sulle infelici condizioni 
delta patria, giurarono solennemente di non vestire a qua­
lunque costo l'uniforme degli oppressori ; ne corresse ri-» 
schio la loro vita. La noiiziadi quel club di male inten­
zionati non tardò a giungere all'Austriaco. Infatti di li a 
poco, 100 uomini, ch'erano acquartierati .in quo'dintorni, 
si presentarono. La loro vista non fé' che accenderò lo 
sdegno di quegli animosi, i quali, tratti di dosso i coltel­
li, clic ad onta del divieto portavano , impegnarono col 
militare una lotta accanita. Ne rimasero feriti cinque, ed 
un giovane macellaio morto ; dall'altra parte un ufficialo 
o cinque soldati morti e 20 feriti. Sopraggiunsero intan­
to 209 uomini d'infanteria circa 150 di cavalleria , che 
ristabilirono prontamente l'ordine. In pena del fatto, ven­

ne imposta al paese una contribuzione, di 30,000 lire, 
pagcbili entro I ' l l , sotto comminatoria che, spirato in— 
fruttosaoiente il termine fissato al pagamento , decorre­
rebbe l'interesse di L. 2000 por ogni ora. E innegabile 
che questi fatti parziali, senza recare vantaggio alla cau­
sa, portano conseguenze funeste per i paesi in cui acca­
dono ; ma è d'altronde innegabile ch'essi ci sono caparra 
di quanto sapremo operare il di della riscossa , che spe­
riamo, non tarderà a spuntare, L'Austriaco crede di aver­
ci vinti ; ma non sa che il popolo è Una molla, che acqui­
sta forza in ragione diretta della pressione che vi si 
esercita. 

A Vicenza mi vien detto che non vi sono che soli 1000 
uomini circa dì guarnigione. Un avviso, colà pubblicato 
il 9 , permette ai cittadini di visitare la Madonna del Se­
rico ; e farvi offerte. Già s'intende che la sola buona 
volontà degli offerenti è per la Madonna, ma il denaro 
pei Croati. Nessuno vi andò finora. 

Tutti i passi sono intercettati, e ad ogni cayo di 
strada costruiscono barricate di cotto e terrapieni. Tutte 
le lamine di ferro esistenti di Vicenza, per uso della stra­
da ferrata; furono trasportate a Verona. (Gas. di Fen.) 

Dal corpo d' armata galileiano , il qnalo opera ne!-
l'Uiighocia superiore ed è comandato dal tenente mare­
sciallo conte Schtick., sono pervenute notizie sino al 2 
gennaio. 

GÌ' insorgenti avevano intenzione d'attaccare gperics 
movendo da Lculschau. - Una colonna nemica s' avanzò 
il primo gennaio su la strada di Lculschau verso Epcries 

Il maggiore Kicscwctlcr del reggimento di faniuri 
Nugent, comandante di Eperies, informatone in tempo-
si pose contro al nemico e prese posto innanzi alla cit 
là. Il nemico vedendo reso vano il suo proposito d' un 
notturno improvviso attacco, si ritirò, 

Da Bartfold si ora avanzata parimente una colonna 
forte di circr 1000 in 1200 uomini , le cui operazioni 
probabilmente erano combinate con quelle di Lculschau; 
ossa s' avanzava in tre colonne e con tre cannoni, la sì 
fece però arrestaro prcslo, e dopo un piccolo fuoco di 
moschetteria venne cacciata in htga, nel quale incontro 
vennero presi al nemico un carro di muniz.oni, un car­
ro di bagagli, 11 cavalli, moschctli, schioppi da coccia 
o molti sacchi di spalla e furono fatti parimenti alcuni 
prigionieri. 

Il maggiore Kieseoetter inseguì i ribelli sino a Ka-
poezan. 

Vienna, il 9 gennaio 1819. 
Tenenti-Maretcialh WELDKK 
Governatore militare e civile 

STATI ESTERI 
F1I»!*CM 

TOLONE 11. gennajq. - Continuano grandi preparativi 
nel nostro porto e rada. Il Magellano fregata a vapore 
che doveva partire ieri por l'Africa , è stata trattenuta 

Da preparativi che si fanno qui, non si tratta que­
sta volta di spedire in Italia una brigata o una divisio­
ne di tiuppe, ma bensì un corpo d'armata. Si tratta e-
gli di reintegrare il Papa ne' suoi Stati? Si prevede un 
ricominciamento d' ostilità fra il Piemonte e 1' Austria? 
o il nostro governo d' accordo col gabinetto inglese vor­
rebbe impedire al re di Napoli una nuova spedizione 
contro la Sicilia ? 

Il nostro governo ha inviato nuove istruzioni all'am­
miraglio Baudin comandante la squadra del Mediterraneo. 

(Toulonnais), 
GERM \TS\\ 

TREDICESIMO BULLETTINO DELL'ARMATA 
Secondo un rapporto del signor patriarca Raiaesich 

del 2 gennaio e. a, le nostro truppe dirette dal signor 
colonnello e comandante interinale dì Mayerhofer hanno 
riportato in questo giorno presso Panosova una splendi­
da vittoria sul nemico , e l'hanno cacciato in fuga, co­
si che il condottiero de'ribelli Kiss è fuggito appena con 
sei soldati a cavallo verso Allibunar e Zsicsidorf. 

Il nemico ha evacuato del tutto i confini del reggi­
mento di confine del Banato tedesco. 

Secondo la notificaaione del signor colonnello Ma­
yerhofer , è pervenuto in nostre mani un bnon numero 
di prigionieri. Il colonnello serbo Knicanin ha contri­
buito essenzialmente alla splendida riuscita di questa vit­
toria. 

Il generale Goetz ; per agire uniformemente alle o-
pcrazioni del signor tenente maresciallo (conte Schlick , 
ha nei Carpazj continuato, dopo la presa di Silicio, la 
sua marcia verso Kremnitz e Schemnitz. 

La presa e 1' occupaziane di Sillcin ebbe luogo il 2 
gennaio 3 battaglioni Honvèd, qualche migliaio di guar­
die nazionali, l i cannoni ed nn distaccamento della ca­
valleria Houvèd avevano occupato il passaggio di Bro-
den ; dopo vivo combattimento , in cui furono smonta­
ti dne cannoni al nemico, e furono fatti alcuni prigio­
nieri, venne il medesimo respinto in tal modo dalla sua 
forte potizìone , che fuggendo sregolatamente si ritirò 
verso la conica di Turocz. 

Sulla collisione tra la Costituente austriaca ed il Mi­
nistero, l'Atlgemeine dà questo carteggio: 

« Le conseguenze di questa rottura non sono dub­
biose. Secondo le dottrine costituzionali spetterebbe al 
Ministero di ritirarsi; ma che ciò non sarà, ne rispon­
dono le 80,000 baionette sopra cui il Ministero si ap­
poggia. Onde spetterà alla Dieta di ritirarsi; il che im­
porta che sarà sciolta. — Il fatto è cho nessuno più du­
bita di questo scioglimento, cho anzi esso si stima cosa 
savia, ondo torre al Ministero quell'apparenza d'appog­
gio della Dieta ed aprire gli occhi al popolo; e ciò in-
coraggisce ancora all' opposizione coloro cho di natura 
sono più pazienti. 

La Dieta vuole essere sciolta perchè è stata troppo 
liberale poi Ministero nò vuole morire di etisia servilo ! 

VIENNA 7 gsnnaio. - Arrivano dall' Ungheria schiere 
di viaggiatori, specialmente mercanti che raccontano or­
rori (ìlice un Corrispondente dell' Allgemeine ) sul ter­
rorismo -che regnava colà in questi ultimi tempi. I bi­
glietti di Banca Ungheresi trovano difficoltà no! Com­
mercio perchè sì tome che saranno messi fuori di corso 
dal Governo Austriaco. Il Feld-maresciallo non gli ha 
però ancora menzionali neppure con una sillaba. 

I particolari sulla resa di Buda Pesth mancano tut-
t' ora. 

Corre voce che Kossuth è stato arrestalo da' conta­
dini del principe Bretzenbeim. Questa notizia di Vien­
na che è del 9 oro 4 1|2 di sera merita conferma. " 

Sulla collisione del Ministero e della Costituente di 
Kremsier non abbiamo niente di nuovo. Sembra che la 
dichiarazione del Minisro Stadion di non intendere mi­
nimamente aiolcnlare 1' Assemblea nelle suo deliberazio­
ni , salverà il Ministero, ed il § sull'emanazione dei 
poteri sarà probabilinento portato dal 1. posto the oc­
cupa in qualche forma più mite nel Corpo dei Diritti 
fondamentali. 

Secondo la Post-Amti-Zvitung di Francofobo hanno 
luogo noli' intorno della Russia gravi rivolte di coniadi-
servi della gleba che in orde di 5 a 6000 porcorron la 
provincia incendiando e commettendo ogni sarta di cru­
deltà. I dipartimenti insorti sarebbero Simbirsk, Kasan, 
Wiarlae, Pensa. -

RECENTISSIMA 
SODO le ore sei di sera. Le milizie son tut­

te sotto le armi, chiamate da un fatto di scel­
lerata seduzione degna dei partigiani di Gaeta 
Circa cinquanta soldati si son presentali alla 
Pilotta con intenzioni ostili. I bravi dragoni 
hanno risposto colla forza e col coraggio a 
questa masnada di corrotti, i quali fecero uno 
sparo contro di loro, il furore è stato estremo 
nei dragoni sopradetti vedendo duo loro com­
pagni feriti. Circa una trentina dei turbatori' 
sono stati posti in arresto, e si dice che da 
vili già chiedono perdono promettendo, di sve­
lare il tutto. 

F. CAUCCI Gerente. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 
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